
genza igienico-sanitaria, senza dirit-
ti, sentirà prima o poi la necessità di
ribellarsi. Tali tensioni generano ri-
valse, ritorsioni tra la popolazione,
spesso alimentate e governate da in-
teressi malavitosi».
La rivolta di Rosarno è coincisa con le

quote Gelmini del 30% degli studenti

stranieri nelle classi. Una coincidenza

curiosa, almeno.

«Non è casuale. È il segno del degra-
do della vita civile, del governo, del-
la cultura. C’è un unico filo che lega il
giudizio di Maroni sugli immigrati,
le quote della Gelmini e le parole del
leghista Cota. L’immigrazione e il la-
voro devono essere affrontati in una
dimensione morale, non ideologica.
Gli immigrati sono sfruttati in condi-
zioni disumane e quando non servo-
no più si buttano via e si massacrano
per strada, così non va».
Come se ne esce?

«Vedo solo una risposta: se ne esce

con l’umanità e la razionalità, affron-
tando i problemi, garantendo un mi-
nimo di diritti a chi viene qui a lavora-
re e viene sfruttato ogni giorno. Vo-
gliamo iniziare a risolvere questi
drammi? Decidiamo che ai lavorato-
ri dei campi sia garantito un minimo
retributivo e contributivo, rendiamo
trasparente il mercato del lavoro in
agricoltura liberandolo dai caporali
e dalla malavita».
Perchèquestogovernononascoltaal-

meno la Chiesa?

«Il governo ha un atteggiamento
schizofrenico: in alcuni campi, pen-
so alle questioni bioetiche, segue la
linea della Chiesa, mentre su altri
problemi, come la difesa del lavoro e
i diritti degli immigrati, fa l’opposto.
La verità è che il governo rispeccia il
deterioramento dei valori, favorisce
una società che tende a richiudersi e
a dividersi. In più è forte l’egemonia
leghista che impone la chiusura di
ogni spazio di tolleranza verso gli im-
migrati. Gli attacchi della Lega alla
Chiesa, al cardinale Tettamanzi non
sono casuali».
Lasensazione,all’iniziodel2010,èche

l’Italia viva un decadimento culturale,

divalori,unclimaincuiprevalgonol’in-

dividualismo e l’aspirazione all’arric-

chimento.

«Questa è la realtà. Ma dobbiamo re-
agire al decadimento, non dobbia-
mo rassegnarci. Viviamo i riflessi del
declino del Paese e dei suoi gravi pro-
blemi economici e sociali, abbiamo
perso il nostro ruolo in Europa e nel
contesto internazionale. Nella socie-
tà cresce l’egoismo, i più ricchi sono
tutelati mentre c’è l’abbandono dei
più poveri. Parole come solidarietà,
diritti, uguaglianza sono vissute co-
me una minaccia da alcuni. Lo avver-
tiamo anche nel sindacato: c’è il ri-
schio di corporativismo tra chi ha il
posto e chi lo perde, tra italiani e im-
migrati».
Quali rischi vede oggi?

«Mi rammarica e mi fa paura le perdi-
ta della memoria. In questi giorni è
stato pubblicato un volume che ricor-
da l’eccidio di otto lavoratori italiani
in Francia, nell’Ottocento, quando
noi eravamo stranieri. Possibile che ci
siamo dimenticati tutto: chi siamo,
da dove veniamo, i sacrifici e le lotte
dei nostri padri? Ci vorrebbe un so-
prassalto ideale, morale delle forze
politiche, trovare un metodo unitario
per guardare in faccia i problemi. Pos-

sibile che non si parli più di povertà?
Non sono questioni solo del sindaca-
to. L’Italia è davanti a prospettive mol-
to dure: la crisi cambierà l’impresa
manifatturiera, sconvolgerà il desti-
no di molte comunità, scompariran-
no attività e lavori. Stiamo già veden-
do la desertificazione industriale del
Sud: il distretto del divano, Termini
Imerese, Alcoa...».
L’agendadiBerlusconiprevedegiusti-

zia, fisco, riforme istituzionali.

«Berlusconi si occupa di molte cose,
ma non delle questioni sociali priori-
tarie. E anche sul fisco vuole fare un
po’ di propaganda, alzare il polvero-
ne in vista delle elezioni per garanti-
re un certo blocco sociale. Se ne par-
la e non si fa nulla, se fosse ridotto il
peso del fisco su salari e pensioni noi

saremmo i primi a condividere. Inve-
ce lavoratori e pensionati sono quelli
che pagano di più».
Come giudica l’opposizione?

«Il pd è ancora in fase di riorganizza-
zione, ha evidenti difficoltà. Non so-
no stati risolti i problemi gravi aperti
con la caduta del governo Prodi. C’è
una grande debolezza e una profon-
da divisione, prevale l’attenzione al
particolare invece che al generale,
continua la frantumazione in grup-
pi, con un gusto per la divisione sem-
pre più forte. La vicenda delle candi-
dature alle elezioni regionali è la
spia di questo malessere»
Bersani?

«Bersani tiene bene il profilo del par-
tito sulle questioni sociali e sulle ri-
forme, ma ci sono troppi sospetti e
divisioni anche tra chi gli è vicino.
Ha detto parole giuste e coraggiose
sull’immigrazione. La democrazia
del Paese ha bisogno di un’opposizio-
ne forte, decisa, che faccia valere il
suo punto di vista. La strada è lunga
e difficile».
Nel Lazio si affrontano due donne, co-

sa ne pensa?

«Se saranno confermate le candida-

ture della Bonino e della Polverini
sarà una bella novità, un duello em-
blematico. Dico subito che ci sono
cose che mi dividono da Emma Bo-
nino, ma è una candidata straordi-
naria, che rappresenta la miglior
tradizione del movimento radica-
le, dei diritti civili, con un forte radi-
camento in Europa. Potrebbe fare
un bel lavoro sulla sanità, la traspa-
renza, la lotta alla corruzione, nel-
le politiche ambientali e dell’acco-
glienza.».
E la Polverini?

«Ha fatto cose importanti in un sin-
dacato che era solo una costola del-
la destra. È una persona capace. Po-
trei, se mi è consentito, suggerirle
di stare attenta a una parte delle
sue compagnie perchè c’è chi ha
contribuito allo sfascio della sanità
nel Lazio, e a qualche figura dell’ul-
tradestra. Attorno alla Polverini ve-
do già molti pronti ad arraffare quo-
te di potere».
Epifani, leihaunaformazionesociali-

sta. Cosa pensa delle polemiche at-

torno alla figura di Craxi?

«Pensavo che dopo dieci anni si po-
tesse discutere serenamente anche
su Craxi. Mi sbagliavo, è ancora
troppo presto. Certo mi sorprende
che in questo Paese nessuno muo-
va un dito se Brunetta dichiara di
voler abolire il primo articolo della
Costituzione e invece si scateni un
putiferio su un personaggio politi-
co scomparso dieci anni fa».
Allora dica cosa pensa lei di Craxi.

«Craxi è stato un grande leader poli-
tico nella storia italiana del Nove-
cento. Ma è stato tante cose: disce-
polo di Nenni, difensore dell’auto-
nomia socialista, della socialdemo-
crazia quando erano in pochi a far-
lo, è stato l’uomo che ha rinsaldato
la cultura socialista sul ceppo gari-
baldino-mazziniano. Ha sempre
cercato di liberarsi dal dualismo tra
dc e pci, usando tanti mezzi, anche
illeciti e spregiudicati, porta pure
lui la responsabilità di non aver agi-
to per modificare quel sistema. Mi
rimane il dubbio se si sia arricchito
personalmente. Craxi è stato un
protagonista delle occasioni man-
cate. Forse nel dialogo a sinistra,
col pci, poteva fare di più, ma era-
no anni difficili, lo scontro era du-
ro. Il mancato incontro tra quelle
culture politiche, tuttavia, lo stia-
mo pagando ancora oggi». ❖

Bersani Belle e coraggiose le sue parole
sull’immigrazione. Il pd è ancora in fase
di riorganizzazione, non sono stati
superati i problemi e le divisioni aperte
con la caduta del governo Prodi
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Il futuro

Craxi è stato un grande leader politico del
Novecento. Ma per liberarsi dal dualismo
dc-pci utilizzò metodi illeciti. Mi sorprende
che dopo dieci anni non si possa discutere
serenamente della sua figura

La crisi cambierà l’assetto

della nostra industria,

spariranno attività e lavori,

stiamogià assistendo alla

desertificazionedel Sud
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Operai

Terzanotte all'addiaccioper gli operai dellaVinyls chehannooccupato la torre ara-

gonesediPortoTorres. Inattesadinotiziesulfuturodell'aziendai lavoratorihannoorganiz-

zato un piccolo accampamento costruendo brandine con il polistirolo su cui poggiano i

sacchi a pelo per ripararsi dal freddo durante la notte.
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